
ITALIA  –  Un  Jingle  per
“Beacon Waves”. A sorprendere
il Liceo di Roberta Pinelli
MODENA – Sarà il Liceo musicale Carlo Sigonio a comporre il
jingle per Beacon Waves, un progetto coinvolgente in continua
espansione. Il gruppo di improvvisazione guidato dal professor
Ivan Valentini è già al lavoro e ha promesso di sorprendere.
La  collaborazione  con  il  Liceo  musicale   condurrà  gli
ascoltatori  alla  scoperta  di  nuovi  itinerari  storici  nel
territorio  modenese.  L’intervista,  della  3A  AFM  dell’Ites
Barozzi, alla preside Roberta Pinelli, storica e toponomasta.

D – Perché ha deciso di collaborare al progetto Beacon waves?

Perché credo che sia un progetto valido per avvicinare in modo
consapevole gli studenti all’uso dei mass media.

D – Ha scelto una canzone da abbinare al progetto?

Il gruppo di improvvisazione del Liceo Musicale sta componendo
il jingle per la radio.

D  –  Perché  ha  deciso  di  far  parte  dell’associazione
Toponomastica  femminile?  Di  cosa  si  occupa  l’associazione
Toponomastica?
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L’associazione  Toponomastica  Femminile  si  occupa  della
condizione  delle  donne  nel  mondo  di  oggi,  condizione  che
giudico ancora troppo discirminante. Questo è il motivo per
cui ho aderito all’associazione.

D – Perché ha deciso di intraprendere la carriera di dirigente
scolastica?  Esercita  altre  professioni?  Prima  di  fare  la
preside ha fatto qualche lavoro? Da quanti anni è preside?
Preferirebbe insegnare ai ragazzi? Perché si, perché no?

20 anni fa ho deciso di tentare il concorso da Dirigente
perché avevo in testa un’idea di scuola e volevo provare ad
attuarla. Ho superato il concorso al primo tentativo e da
allora sono Dirigente, prima in un Istituto Comprensivo in
provincia  di  Reggio  E.,  poi  per  5  anni  a  Vignola  in  un
Istituto Tecnico e infine, dal 2003, al liceo Sigonio. Ho
iniziato la carriera come maestra e ho insegnato nella scuola
primaria per 13 anni; sono poi passata alle superiori come
docente di lettere (8 anni) e infine sono diventata Dirigente.
L’insegnamento mi piaceva molto, soprattutto quello di Storia,
ma non mi manca perché comunque il contatto con gli studenti
per me non è mai venuto meno.

D – È difficile coordinare la scuola? Quali problemi riscontra
nella direzione generale della scuola? Cosa pensa del sistema
scolastico italiano? Come pensa che possa migliorare?

Dirigente  una  scuola  è  come  dirigere  qualunque  altra
organizzazione; è faticoso perché mancano i soldi, mancano le
norme (oppure ci sono e sono poco chiare), non puoi scegliere
i  docenti  né  licenziare  quelli  che  non  funzionano,  ci
scontriamo continuamente con un sistema scolastico rigido e
con una struttura organizzativa vecchia, che non è più adatta
ai ragazzi di oggi.

D – Ha passioni particolari?

Mi piace moltissimo leggere: leggo in media 10 libri al mese ;
compro molti libri ma frequento anche le biblioteche modenesi,



che funzionano benissimo e sono abbastanza aggiornate.

D – Sappiamo che ha scritto dei libri, di cosa parlano?

Ho pubblicato quasi esclusivamente libri di ricerca storica,
tranne uno, che si occupa dei nomi di persona

D – Suona qualche strumento?

Ho  studiato  Pianoforte  per  4  anni  (ai  miei  tempi  per  le
maestre era obbligatorio) ma non ho mai imparato bene, per cui
adesso non riesco più a suonare. In compenso ho sempre cantato
come  mezzo  soprano  e  poi  come  contralto,  nel  coro  della
Cappella Musicale del Duomo di Modena, poi in una mia band e
infine, fino al 2013, in un coro di canto popolare, diretto
dalla maestra Bruna Montorsi.

D – Come è nata la sua passione per la musica? Che emozioni Le
trasmette? Che generi musicali le piace di più ascoltare?

La mia passione per la musica non è nata in età precoce ma
piuttosto  tardi.  Oggi  la  musica  ha  per  me  un’importanza
vitale, non posso non ascoltare musica a qualunque ora del
giorno e della notte. Non ho preferenze particolari, la musica
mi piace tutta, da quella classica al pop. L’unico genere che
non riesco tanto ad apprezzare è il jazz.

D – Musicisti o cantanti che secondo lei hanno rivoluzionato
il mondo della musica.

Non sono un’esperta, ma direi che quelli che hanno cambiato di
più la musica siano stati i Beatles, i Rolling Stones, David
Bowie,  Sting,  gli  U2,  Bruce  Springsteen.  In  Italia  i
cambiamenti  più  significativi  sono  stati  apportati  dai
cantautori.

D – Ascolta la radio? Le piace? Quale stazione radiofonica
ascolta di più?

Non  ho  tanto  tempo  per  ascoltare  la  radio.  Di  solito  la



ascolto in auto, limitandomi ai giornali radio e a poco altro.
Ascolto quasi esclusivamente Radio 3

D – Secondo lei, con le generazioni future, il trattamento
delle donne varierà o rimarrà come oggi?

Posso e debbo sperare che le cose per le donne cambino in
meglio, nel senso di una maggiore equità, ma dipende da come
educheremo i maschi.

ITALIA  –  Beacon  waves,  un
ponte che ha unito 4 scuole
diverse
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MODENA – Con “Beacon Waves” quattro scuole viaggiano sulla
stessa  onda.   Sulla  stessa  frequenza  l’Ites  Jacopo
Barozzi,  il Liceo musicale Carlo Sigonio, il Liceo artistico
Adolfo  Venturi    e  l’Istituto  comprensivo  statale  Jacopo
Barozzi di Milano. Di seguito l’intervista  degli studenti
della 3AAFM dell’Ites Barozzi a Daniela Lippera,  referente
del progetto Barozzisifastoria dell’ Istituto milanese.

D – Come è venuta a conoscenza del progetto “Beacon Waves”?

Sono venuta a conoscenza del progetto “Beacon Waves” grazie ad
un’amica di Toponomastica femminile che mi aveva segnalato la
collega-giornalista  Angela  Milella.  Sapevo  solo  che  Angela
insegnava in una scuola di Modena intitolata a Jacopo Barozzi
come la mia e aveva una proposta da farmi. Non sapevo che
avrei conosciuto un vulcano di energia e di idee.

D – Perché ha voluto creare il progetto ponte con l’Ites
Barozzi di Modena?

Non ho creato il progetto, ma ho aderito, sapendo che per
realizzarlo  ho  bisogno  della  collaborazione  di  tutti  i
colleghi.  Al  momento  quelli  con  cui  ho  parlato  si  sono
mostrati  molto  interessati,  quindi  spero  proprio  che
riusciremo  a  partire  per  questa  avventura.

D  –  Cosa  l’è  piaciuto  di  Beacon  Waves?  Come  si  potrebbe
migliorare?  Che  ruolo  avrà  l’IC  Barozzi  di  Milano  nel
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progetto?  Quali  materiali  fornirà?

Il progetto del nostro istituto si intitola Barozzisifastoria
e rientra in quella grande fucina di idee e di iniziative
dedicate  alla  storia  di  Milano  che  è  la  rassegna
Milanosifastoria, ormai alla terza edizione. L’anno scorso il
tema è stato il lavoro e le donne, anche quest’anno il tema è
in generale il lavoro, per questo ero, come referente del
progetto,  alla  ricerca  di  nuove  idee  per  presentare  al
pubblico i risultati dei lavori degli alunni che non fossero i
soliti  cartelloni  e  la  proposta  di  Angela  Milella  di
collaborare  con  Beacon  Waves  mi  è  piaciuta  molto.

D – Perché una scuola di Milano porta il nome di Jacopo
Barozzi, proprio come la nostra, se Barozzi era di Vignola?

La scuola elementare di via Vignola, terminata nel 1914, è
stata dedicata a Jacopo Barozzi, un importante architetto del
‘500. Oggi è la sede di un Istituto comprensivo che raggruppa
quattro plessi scolastici. L’Istituto ha il nome della scuola
capofila.

D  –  Cosa  pensano  i  bambini  di  questo  progetto?  C’è  la
possibilità di creare altri ponti con altre città? Quale ruolo
avranno i bambini? Quante classi parteciperanno? E quali?

I bambini sono in genere pronti ad accogliere proposte che li
coinvolgano in prima persona, sono affascinati dall’idea di
fare una radio, soprattutto di poter essere protagonisti e di
potersi mettere in gioco. Non sappiamo ancora quante classi
parteciperanno, speriamo in un effetto a catena, l’importante
è che qualcuno inizi.

D – Qual è la relazione tra la materia che insegna e il
progetto? L’infanzia è un passaggio importante e fondamentale
per la persona, come si trova e che rapporto ha con i suoi
alunni?  Cosa  l’ha  spinta  a  lavorare  con  i  bambini?  Quali
emozioni le trasmettono?



Insegno italiano, storia e geografia nella scuola secondaria
di primo grado. I miei alunni hanno dagli undici ai tredici
anni.  Prendo  dei  bambini  e  lascio  dei  ragazzi.  E  ‘
impressionante vedere quanto cambino nel giro di tre anni.
L’emozione principale che provo nei loro confronti è senza
dubbio la simpatia.

D – Cosa è importante per i bambini?

Per i bambini è fondamentale essere trattati con rispetto,
essere ascoltati e avere la fiducia degli adulti che stanno
loro vicini.

D – E’ difficile insegnare ai giovanissimi?

Insegnare ai bambini è un lavoro e come in tutti i lavori devi
avere una professionalità. Certo ci sono situazioni o scuole
in  cui  è  più  difficile  insegnare,  ma  questo  dipende  dal
contesto  sociale  in  cui  è  inserita  la  scuola.  Allora  è
necessario  che  vi  sia  un  buon  team  di  colleghi,  con  cui
lavorare. Non credo nell’insegnante-eroe che si batte da solo
contro tutti, credo invece in una scuola come ambiente in cui
si collabori, si condividano buone pratiche, si sperimenti, si
faccia  ricerca  e  si  cresca  insieme  culturalmente  e  come
cittadini.  Credo  che  lavorare  con  i  bambini  significhi
aiutarli a individuare nuove strade per il futuro. Insomma è
una cosa molto egoista, forse, ma mi domando: come voglio che
sia il mio futuro? E allora ecco che cerco e scopro tracce nei
giovani.

D – Cosa comporta lavorare a un progetto al quale lavorano
ragazzi e bambini?

Il progetto ponte tra i due Istituti può essere una buona
occasione  per  entrambe  le  scuole.  Sicuramente  per  i  più
piccoli l’idea di lavorare con i più grandi è molto eccitante.
Mi auguro che anche per gli studenti più grandi possa essere
un’esperienza positiva, perché sono loro i giovani adulti cui
si  ispireranno  i  più  piccoli  e  questa  è  una  grande



responsabilità.

D – Sappiamo che Lei è un membro dell’associazione “Milano si
fa storia”, ci può parlare di questa associazione in modo più
approfondito? Chi ha fondato l’associazione? Com’è nata l’idea
di fondarla? Qual è il suo scopo?

Msfs è un progetto, patrocinato dal Comune di Milano, che non
ha un unico fondatore. Nasce da un’idea di storia che esca
dalle  aule  universitarie  e  dal  sapere  specialistico  e
coinvolga l’intera cittadinanza; ha come scopo la costruzione
di  una  memoria  condivisa,  interdisciplinare,
intergenerazionale e di ‘genere’. L’Iris , l’istituto che si
occupa dell’ insegnamento e della ricerca interdisciplinare di
storia, è l’ente capofila di una rete formata da moltissimi
soggetti,  associazioni,  Fondazioni,  biblioteche,  circoli,
sindacati, scuole e cittadini.

D – Realizzerete un programma storico per Beacon Waves? Di
quale argomento tratterà? Ci saranno temi della storia di
Milano?

Per  quanto  riguarda  il  nostro  contributo  a  Beacon  Waves
abbiamo molte idee, ma non ancora definito un vero e proprio
programma. Noi dovremo fare delle ricerche sul tema del lavoro
e  alcune  classi  si  dedicheranno  allo  studio  delle
trasformazioni avvenute nel nostro quartiere negli ultimi ’50
anni dalla fase industriale a quella attuale di terziario
avanzato. Altro filone sarà continuare il percorso di ricerca
delle grandi assenti dal mondo della storia: le donne. Quindi
l’idea  dei  radioviaggi  di  Angela  Milella.  Così  i  bambini
potranno presentare dei luoghi, giardini, scuole, o angoli di
Milano che ricordino e parlino delle donne di questa città.

D  –  Quale  metodo  utilizza  per  ottenere  e  diffondere
informazioni  storiche?

In  genere  la  prima  fase  del  progetto  è  preparatoria;  mi
informo, prendo contatti, leggo, partecipo a delle riunioni,



insomma mi preparo, cerco il materiale, parlo con gli alunni,
aspetto  le  loro  riflessioni  e  proposte.  Poi  pianifico  il
lavoro e inizia il lavoro in classe con gli alunni. Arrivo
quasi sempre ad un punto in cui entro nel panico, perché ogni
giorno a scuola nascono problemi imprevedibili. In compenso
quando arrivo a quel punto sono i ragazzi ad aiutarmi e il
progetto viene portato a termine.

D – E’ facile realizzare progetti di questo tipo? E’ la prima
volta che l’IC Barozzi prende parte a un progetto così?

E’ la prima volta che il mio istituto partecipa a un progetto
così,  anche  perché  abbiamo  poche  attrezzature  e  risorse
tecnologiche, quindi dobbiamo davvero arrangiarci.

D  –  Lei  che  ruolo  svolge?  Quanti  membri  fanno  parte  del
progetto? Che ruolo avranno le persone coinvolte?

Non  sono  l’unica  referente  del  progetto;  io  mi  occupo
dell’indirizzo generale e della scuola media, la mia collega
Anna  Marin  delle  elementari  e  della  scuola  dell’infanzia.
Cerchiamo  di  portare  avanti  il  progetto  e  di  creare  una
continuità  e  un  collegamento  tra  la  scuola  materna,  la
primaria e quella secondaria di primo grado.

D – Ha mai suonato o cantato? Che ruolo ha la musica nella sua
vita? Ricorda la prima canzone che ha imparato?

La prima canzone che ho imparato? L’elefante con le ghette, se
le cava e se le mette che mi cantava mio papà mentre mi
insegnava ad allacciarmi le scarpe. Tutte le donne di casa mia
cantavano molto bene, io ero considerata la stonata. Mi sono
rifatta da grande cantando ‘Nkosi sikelele Africa nel coro dei
Vu’ cantà di Martiño Lutero insieme a Miriam Makeba.

D – Ascolta la radio? Pensa sia un mezzo di comunicazione
utile? Come è nata la passione per esso?

Adoro la radio. Ho la radio in cucina e l’accendo appena mi



sveglio. Non ho molto tempo per ascoltarla, ma è una costante
delle mie giornate.

D  –  Quale  collegamento  c’è  tra  Milano  si  fa  storia  e
Toponomastica  femminile?

Tra Msfs e Top Fem il collegamento è molto stretto; l’anno
scorso ci siamo occupati di una donna molto importante alla
sua epoca e controversa, Regina Terruzzi, direttrice della
Regia Scuola Tecnica Femminile T. Confalonieri dal 1896 al
1900, che è la nostra scuola. L’insegnante Patrizia Cortiana
con la sua V D ha svolto un bel lavoro sulle strade del nostro
quartiere  dedicate  alle  donne,  come  via  Neera,  pseudonimo
della  scrittrice  Anna  Zuccari  Radius.  La  nostra  scuola  è
dedicata a Teresa Confalonieri e si trova con la gemella J.
Barozzi nel Parco Ravizza, Alessandrina Ravizza, che è stata
una  filantropa  e  protofemminista  dell’800,  vissuta  qui  a
Milano. Insomma, girando per le strade di Milano e di tutte le
città e i paesi d’Italia si fa storia. Noi siamo il prodotto
di questa storia e dobbiamo occuparcene, perché fa parte di
noi.

D – Quali strumenti sono utilizzati dai bambini?

Nella mia scuola una sezione ha l’indirizzo musicale. Gli
alunni  rientrano  il  pomeriggio  per  studiare  pianoforte,
chitarra, flauto o violino, oppure suonano insieme e preparano
concerti. Le varie attività pubbliche della scuola sono sempre
accompagnate dalla musica e in tutte le classi si suona o si
canta in coro. In italiano o in inglese. Nelle classi dove
abbiamo l’inserimento dei bambini sordi c’è il coro delle mani
bianche e gli alunni cantano non solo usando la voce, ma anche
le mani per segnare le parole in Lis ,la lingua italiana dei
segni.

D – L’esalta l’idea di creare una radio nazionale? Secondo Lei
in che modo questo progetto può influire sui ragazzi?

La radio è un potente mezzo di comunicazione. Una radio può



diffondere la ricchezza straordinaria che c’è nelle scuole. In
genere  il  mondo  dell’infanzia  viene  rappresentato  in  modo
edulcorato,  secondo  l  ’idea  dell’infanzia  che  hanno  gli
adulti, mentre il punto di vista dovrebbe essere capovolto:
com’è il mondo e la realtà visti dai ragazzi? Che cosa hanno
da  dirci  e  da  proporre?  Quali  sono  i  loro  problemi,
difficoltà,  aspettative  e  desideri?

Mi piace l’idea di una radio dei ragazzi; credo che debba
essere uno spazio loro; io posso solo creare

l’occasione per fare sentire, o ascoltare, le loro voci; il
messaggio è il loro o sono loro stessi il messaggio.

D – La preside e i genitori cosa ne pensano?

La preside è molto interessata a questo progetto, ci crede
molto e quando occorre ci aiuta. So che qualche genitore del
Consiglio d’ Istituto è interessato a collaborare con gli
insegnanti;  pure  l’anno  scorso  ci  hanno  sostenuto,  anche
economicamente. Questo è il modo per creare una comunità ed è
il senso profondo di un progetto d’istituto. Certo a Milano
non è del tutto facile, perché siamo sempre di corsa e non è
un modo di dire. Venite a trovarci per vedere.



ITALIA – Scelto il logo della
nuova radio modenese “Beacon
Waves”
Di Martina Cioni

MODENA – Il 12 Novembre 2016 si è tenuto, a Napoli,  il V
Convegno  dell’associazione  Toponomastica  femminile,  che  ha
indetto il concorso nazionale “Sulle vie della parità”. A
concorrere per il premio anche il progetto ideato da alcune
scuole di Modena:”Beacon Waves”.

Questo progetto è finalizzato alla realizzazione di una radio
web, di cui sono protagonisti i giovani studenti modenesi.

Proprio  durante  il  convegno  è  stato  scelto  il  logo  che
rappresenterà la nuova emittente di Modena. La creazione del
logo  è  stata  affidata  alle  ragazze  del  Liceo  Artistico
Venturi, ma sono state fornite richieste ben precise per la
sua  realizzazione,  infatti  contiene  l’immagine  della
Ghirlandina stilizzata in giallo e in blu in modo da sembrare
un’antenna radiofonica e il brand “Beacon Waves”. La Giuria,
composta dai rappresentanti di classe della 3A AFM e della 2N
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dell’istituto Barozzi, dai rappresentanti d’Istituto del Liceo
Musicale Sigonio, dalla preside del Sigonio, Roberta Pinelli,
 e dalla referente del progetto Angela Milella, durante il
Convegno,  ha  presentato  il  logo  vincitore,  creato  dalla
studentessa Sara Morselli, e il progetto al grande pubblico.


